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Conferenza del socio Dr. Luca Mastrosimone
“Il medico cattolico nel servizio ospedaliero” – 14 gennaio 2019

Alessandro Bassi Luciani (la sintesi della conferenza è di Cristina Brigiotti)

	Il 14 gennaio 2019, nel salone della Parrocchia di S. Lucia, a Livorno, di fronte ad un folto e variegato pubblico (oltre 70 persone) il Dott. Luca Mastrosimone, socio del Serra Club di Livorno e medico otorinolaringoiatra nell’Ospedale di Livorno ha tenuto, dopo la recita dei Vespri guidati dal Cappellano P. Gabriele Bezzi, la conferenza Il medico cattolico nel servizio ospedaliero; il relatore è stato presentato dal Presidente dott. Paolo Lugetti.
	Ha iniziato leggendo una preghiera: quella che recita al mattino prima di recarsi in ospedale e che lo ispira nel suo agire professionale:
	Signore / guida la mia mente / il mio cuore / e le mie mani / affinché possa essere 	di aiuto / alle persone che sono affidate alle mie cure.
	Questa preghiera, ha detto, sottolinea la necessità per il medico di agire con piena razionalità attraverso un continuo aggiornamento professionale che gli consenta di stare al passo con i tempi: con il cuore, in modo da avere compassione verso chi soffre; con le sue mani, in modo che la sua azione clinica sia corretta ed efficace. Ha poi sottolineato come occorra una umiltà di fondo di fronte al malato e alla sua malattia, non sentirsi come l’unico artefice della guarigione ma come strumento nelle mani del Signore.
	Il Dr. Mastrosimone ha affrontato il rapporto medico paziente, abbandonando la concezione paternalistica in cui il medico poteva decidere su tutto per abbracciare l’idea di una vera e propria alleanza terapeutica tra medico e paziente in cui si esprima gentilezza, completezza, buona comunicazione, cercando la cooperazione e sforzandosi di comprendere qual è il "bene" che il paziente desidera. Ma nella pratica clinica non è tutto così idilliaco: lo sviluppo delle scienze e delle tecnologie, che tanto hanno influito positivamente sulla medicina e sulla sua capacità diagnostica e terapeutica, ha portato progressivamente i medici a focalizzare l’attenzione più sulla malattia che sul paziente, alterando pesantemente il rapporto medico-paziente. Il modo di colloquiare con il malato, la formulazione di una diagnosi divengono diversi e si corre con il rischio di ridurre la persona a oggetto di una cartella clinica, non più persona ma “cosa”.
	In un momento storico in cui la biomedicina ha toccato un livello altissimo per ciò che concerne la diagnosi e la cura delle malattie, si ha la sensazione che fallisca nei suoi compiti primari: prendersi cura dei malati, alleviarne la sofferenza, fornire un contesto in cui anche la morte abbia un significato e sia più umana. Purtroppo il medico nelle organizzazioni sanitarie moderne è oberato dai compiti burocratici della professione e dalle considerazioni economiche che pesano sulle sue scelte, frutto delle cosiddette aziendalizzazioni delle strutture di cura anche pubbliche.
	I guai sono sotto gli occhi di tutti. Ad esempio la medicina difensiva. La sanità dovrebbe essere governata senza sprechi, tenuto anche conto che le risorse sono limitate, e con obiettivi di appropriatezza di intervento ma, purtroppo, la moderna medicina spreca immense risorse per esami inutili e terapie inappropriate, tanto più che il paziente chiede talvolta il superfluo perché ritiene di aver “diritto” ad una prestazione seppure inutile, superflua, addirittura dannosa. Dato il clima di forte attesa e aspettativa da parte di ogni singola persona sulla qualità della cura, ci si aspetta che tutto sia curabile e gestibile. Quando questo non accade scatta un meccanismo di conflittualità, di ricerca del colpevole nel settore sanitario. Di fronte a questo i medici si difendono coprendo tutto, anche l’inutile, per prevenire ogni possibile rischio. Si assiste poi all’espropriazione della decisione morale del medico: quello che ci si attende da lui è solo una prestazione d’opera finalizzata ad obiettivi determinati dal "cliente". In altre parole ciò che rischia di prevalere è il cosiddetto “mercato della salute” in cui ognuno sceglie cosa prendere, indipendentemente da considerazioni etiche di alcun tipo.
	Come può il medico cattolico uscire da questa impasse, da questi vicolo cieco in cui il rapporto medico paziente rischia di arenarsi? Un aiuto viene da grandi medici del passato che ci sono di conforto e esempio per la nostra professione. Medici che hanno saputo coniugare sapienza, cultura medica e attenzione alla persona.
	Il Dottor Mastrosimone ha così parlato del Dottor Di Nasso, Direttore del reparto otorinolaringoiatrico di Livorno fino ai primi anni 2000, ricordando la sua umanità e attenzione ai più poveri. Ha proseguito citando due grandi medici il Prof. Giuseppe Moscati, il “medico santo”, e Jerome Lejeune, scopritore della causa genetica della sindrome di Down, fervente sostenitore del diritto alla vita di tutte le persone, nessuna esclusa, anche se gravemente menomate. L’oratore, riprendendo poi alcune interessanti idee del filosofo Hans George Gadamer, ha sottolineato come l’arte medica sia il frutto di una delicata sintesi fra la scienza e la tecnologia, a cui devono sempre essere aggiunte l'esperienza sapiente e l'identità personale del medico.
	Ha poi proseguito, non senza una certa commozione, illustrando la contrapposizione tra la visione High Tech e High Touch. Come la prima esprima un tecnicismo talvolta esasperato e come sia necessario recuperare una dimensione umana come quando il medico prende tra le sue mani quelle del paziente sofferente.
	Infine, Mastrosimone ha terminato il suo intervento affermando che saper ascoltare e scegliere le parole giuste è molto importante e che una buona comunicazione riduce molto il rischio di contenziosi legali. Il lavoro del medico è un lavoro duro, impegnativo, che sottrae molte energie, ma nello stesso tempo è gratificante perché permette una piena dedizione ai malati, nei quali viene visto veramente il volto di Cristo sofferente.
	Alla conclusione della conferenza sono seguiti molti interventi del pubblico terminati con la recita della preghiera del Serrano da parte del Cappellano. Infine, il Serra livornese ha offerto a tutti i presenti una buona cena.

